
PENSARE E FARE TIROCINIO

Cosa significa fare tirocinio per gli studenti che frequentano il Corso di laurea
in Scienze dell’educazione? E cosa significa organizzarne e coordinarne le attività?

Il tirocinio rappresenta l’occasione in cui conoscenza ed esperienza si intrecciano permettendo
di indagare il rapporto tra sapere teorico e sapere pratico, rapporto che da sempre caratterizza
il lavoro educativo nei diversi contesti, così come il percorso formativo e professionale
di educatori ed educatrici. Pensare e fare tirocinio significa consentire agli studenti di conoscere
le politiche sociali di un territorio, le strategie e gli strumenti per realizzarle; di acquisire
le competenze necessarie a svolgere il proprio ruolo e a gestire le situazioni di emergenza
che il lavoro educativo propone.

Il volume affronta queste tematiche a partire dall’esperienza maturata all’interno delle
attività di Tirocinio del Corso di laurea di Scienze dell’educazione dell’Università degli Studi
di Milano-Bicocca. L’intenzione è quella di dotare gli studenti – non solo di questo Ateneo –
di coordinate teoriche e di strumenti pratici che possano favorire spunti di riflessione in una
logica di costante ridefinizione. 

Il testo si rivolge quindi agli studenti e alle studentesse tirocinanti, ma anche ai supervisori, ai
docenti e ai referenti dei servizi, nel tentativo di individuare i presupposti per una strada
comune.

Cristina Palmieri, Benedetta Pozzoli, Sara Amalia Rossetti e Silvia Tognetti,
pedagogiste, si occupano del Coordinamento didattico dei tirocini del Corso di laurea
in Scienze dell’educazione, Facoltà di Scienze della formazione dell’Università degli
Studi di Milano Bicocca, organizzando le attività, gestendo i rapporti con gli enti e le
organizzazioni ospitanti, coordinando le proposte didattiche e il gruppo dei
supervisori.
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Presentazione

Non sono pochi coloro che esprimono un certo rimpianto per l’università
“di una volta”, cioè per quella che esisteva prima della riforma che ha ridotto
la durata di molti corsi di laurea a tre anni, oppure per quella precedente il
“’68”, se non addirittura per l’università di un passato ancora più remoto.

L’università a cui tali nostalgie sono indirizzate è un’università elita-
ria e apparentemente perfetta, frequentata da pochi studenti (ovviamente
appartenenti alle classi più abbienti) impegnati da mane a sera in studi fa-
ticosissimi (tranne per qualche pausa goliardica), articolata in pochi, no-
bili ed eccellenti corsi di laurea che, naturalmente, aprono luminose pro-
spettive di carriera.

Orbene, se mai quell’università fosse effettivamente esistita, ora non è
più. A questo incontrovertibile dato di fatto si può reagire appunto con no-
stalgia (ma sarebbe come rimpiangere la carrozza a cavalli in tempi di mo-
torizzazione diffusa, cioè inutile, prima che “giusto” o “sbagliato”) oppure
con una glorificazione acritica dell’università dei tempi attuali (ma questo
non lo fa nessuno, l’università non funziona per definizione). O ancora, si
può reagire prendendo atto che in questi ultimi anni, nonostante i moltissi-
mi (vecchi e nuovi) problemi esistenti, l’università è stata interessata da
processi del tutto positivi.

Anzitutto, settori più vasti di popolazione – seppure ancora sottodimen-
sionati rispetto a quanto sarebbe opportuno e necessario – hanno avuto ac-
cesso agli studi universitari; in secondo luogo, a molte professioni è stata
riconosciuta la complessità che le caratterizza e, conseguentemente, si è af-
fermata e praticata la necessità di una formazione apicale quale quella uni-
versitaria: pensiamo, per esempio, nell’ambito dei “servizi alla persona”, ad
alcune professioni sanitarie, all’insegnamento, al servizio sociale e alle pro-
fessioni collocabili nell’area della cosiddetta “educazione extrascolastica”.
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Ed è in particolare l’inserimento dell’educazione extrascolastica nella
formazione universitaria che rappresenta un’importante novità dell’ultimo
decennio, soprattutto in relazione a due ordini di motivi: in primo luogo
perché riconduce a una figura unica, seppure flessibile e polivalente, tutte
quelle azioni professionali prima rintracciabili in una molteplicità di profili
e denominazioni; in secondo luogo perché unifica in un corso di studi, sep-
pure articolato al proprio interno e con due livelli di titolo (la laurea di base
e quella magistrale), tutte quelle formazioni che prima erano disperse pres-
so enti, intenzioni e pratiche differenti, alcune delle quali soltanto potevano
definirsi di notevole spessore contenutistico e didattico, quali – come più
volte sottolineato nel testo – le “scuole per educatori”.

Avere pensato e dedicato un corso di laurea all’educazione extrascola-
stica, nelle sue varie accezioni e ambiti d’intervento (comunità, territorio,
famiglie, infanzia, disagio ecc.) ha un significato tanto lineare quanto deci-
sivo: per educare all’interno di un progetto professionale, ma anche di ma-
turo volontariato, non è sufficiente l’esperienza “naturale” e spontanea, la
motivazione, la propensione, la simpatia verso soggetti sociali o stati del-
l’esistenza, bensì è necessaria anche una formazione articolata, approfon-
dita, di lungo periodo, scientificamente consistente e didatticamente attrez-
zata, che metta in condizione di ben operare professionalmente, cioè di ope-
rare con convinzione, consapevolezza, strumenti e metodi solidi e adeguati,
con ragionevoli possibilità di porsi obiettivi e conseguire risultati.

Partecipare a un percorso di formazione per diventare educatrici ed
educatori professionali significa intraprendere un’esperienza formativa
complessa in cui si intrecciano e interagiscono differenti piani di ricerca e
riflessione teorici e/o pratici. E questo perché l’educazione (qualsiasi di-
mensione educativa) è essa stessa un “luogo” complesso, al centro di mol-
teplici interessi disciplinari che tentano di “disvelarlo” e “organizzarlo”, in
cui si mischiano, con misure ed esiti differenti, intenzionalità e spontaneità,
“artificialità” e “naturalità”, riflessioni sul “bene” e sul “male” e dettagli
apparentemente solo “tecnici”. In altre parole, educare è una questione seria
e difficile, e chi agisce professionalmente deve avere le “spalle larghe” ed
essere sufficientemente attrezzato di responsabilità, consapevolezza, stru-
menti teorico-operativi per affrontare tale luogo di confine, denso di chiaro-
scuri e contaminazioni. Ma l’educazione professionale, oltre a essere un
luogo complesso verso cui deve essere indirizzato il massimo sforzo deci-
frativo, è anche il luogo dell’operatività e della trasformazione: educare
professionalmente significa obbligatoriamente “fare” per generare trasfor-
mazioni auspicate. È un agire professionale che in fase di formazione non
può solo essere immaginato, descritto o testimoniato, ma deve essere anche
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sperimentato anticipatamente e direttamente dagli studenti e dalle studen-
tesse nei luoghi in cui l’educazione professionale, appunto, “si fa”: tale spe-
rimentazione è il Tirocinio.

Come possa essere definito il Tirocinio, quali i suoi contenuti, obiettivi
e modalità, come in esso si materializzino i legami virtuosi tra teoria e pras-
si, è oggetto d’attenzione di questo “manuale” e non è quindi il caso di an-
ticiparne i temi in questa introduzione. È più opportuno, in questa sede,
tentare di ricostruire e comunicare il senso del progetto che ha portato alla
produzione di un libro che pone il Tirocinio al centro della propria atten-
zione. Il lavoro deriva dalla pressoché decennale esperienza del Corso di
laurea in Scienze dell’educazione dell’Università degli Studi di Milano-
Bicocca. Un’esperienza che ha progressivamente definito un impianto in
cui è stata ed è presente l’intenzione di fornire un’occasione formativa im-
pegnativa e di qualità che sia per chi ne è coinvolto esperienza individuale
e, nello stesso tempo, collettiva, percorso di responsabilizzazione accompa-
gnata, in cui si possa cioè acquisire autonomia all’interno delle necessarie e
doverose tutele didattiche. Un’esperienza, inoltre, che ha sempre conside-
rato le organizzazioni che ospitano gli studenti come interlocutori essenziali
per la definizione del progetto generale di tirocinio, e non soltanto partner
occasionali dei progetti individuali.

Da questa realtà, dalla costante tensione al suo ripensamento e alla
sua riformulazione, cioè da quella salutare insoddisfazione che s’interroga
sempre attorno alle possibilità migliorative esistenti, scaturisce il presente
manuale: un testo che, date le premesse, non poteva che risultare poliedri-
co e multifunzionale (ma non per questo poco chiaro negli intenti e nei
destinatari), che si rivolge prevalentemente, ma non esclusivamente, agli
studenti impegnati nelle attività di tirocinio per contribuire a chiarire il
percorso in cui sono inseriti, cogliendone i presupposti, gli sviluppi teori-
ci e l’organizzazione complessiva, con l’intento di fornire strumenti tec-
nico-riflessivi in grado di osservare e partecipare ai contesti operativi per
analizzare pedagogicamente i “fatti” educativi. Un testo quindi che nasce
dall’esperienza, ma rifugge dal fiato corto del racconto di come sia stata
impostata e si svolge, così come evita di incoraggiare atteggiamenti, non
rari in area educativa, tendenti a valorizzare la “pratica” rispetto alla
“teoria” o viceversa.

Ma, sicuramente, l’aspetto più importante che emerge dal libro, e che
va oltre il suo precipuo oggetto d’attenzione, è rappresentato dalla valoriz-
zazione della figura professionale che il tirocinio contribuisce a formare. È
una figura dalla storia recente, anche se le pratiche educative professionali
sono antichissime; una figura che forse deve ancora convincere del tutto –
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sia chi l’impersona sia chi a essa si rapporta – della propria importanza e
della “fatica” che la sua formazione richiede. Le educatrici e gli educatori
professionali non sono parenti poveri di altri professionisti dei servizi alla
persona, non svolgono un lavoro che tutti potrebbero fare in quanto “fa-
cile”, “naturale”, “imitativo” e altre amenità del genere, così come non so-
no interessati da una formazione meno qualificata e impegnativa di altre.
Per ridimensionare la cultura della subalternità dell’educatore e del lavoro
educativo, per praticare e mostrare la complessità che vi è insita, è indi-
spensabile anche un tirocinio serio, qualificato, coordinato e supervisionato,
un percorso dunque assai impegnativo per tutti coloro che vi sono, a diver-
so titolo, coinvolti.

In fondo, questo libro è anche una dichiarazione d’orgoglio: l’orgoglio
di essere educatrici ed educatori, o in procinto di diventarlo, e l’orgoglio di
contribuire alla loro formazione.

Sergio Tramma
Professore di Pedagogia sociale

Università degli Studi di Milano-Bicocca
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1. Lavoro educativo e sapere pedagogico*

Per poter analizzare la figura dell’educatore professionale è necessario
condividere alcune premesse: le origini, il ruolo, le competenze, le norma-
tive di riferimento, i percorsi formativi e altro ancora1. In questa direzione,
prima di descrivere le principali caratteristiche delle attività di tirocinio nel
percorso di formazione dell’educatore2, riteniamo importante indagarne il
sapere di riferimento, le declinazioni teoriche ma anche le traduzioni ope-
rative, che caratterizzano (e hanno caratterizzato, nel corso degli ultimi de-
cenni) la sua figura e il suo contesto di intervento.

Nonostante, infatti, appaia evidente che il lavoro dell’educatore sia
primariamente “educativo”, non altrettanto ovvio risulta definire che cosa
questo significhi.

Inoltre, la necessità dell’aggettivo “professionale”, accanto alla qualifi-
ca di “educatore”, come titolo professionalizzante, appunto, sottolinea l’im-
portanza di individuare caratteristiche specifiche e confini a un’area che,
per sua natura, non ne ha. L’educazione è “idea vaga, generica, imprecisa,
manipolabile a piacere [e] ciò dipende proprio dalle sue caratteristiche in-
trinseche”3. Non si tratta di un prodotto osservabile e fisicamente speri-
mentabile, ma della rappresentazione del processo di crescita e di cambia-
mento, di ciò che lo facilita o ostacola, delle motivazioni alla base, delle fi-
nalità e degli obiettivi a cui tende, dei soggetti e degli oggetti coinvolti e

* Sara Amalia Rossetti ha redatto l’intero capitolo.
1 S. Tramma, L’educatore imperfetto. Senso e complessità del lavoro educativo, Caroc-

ci Faber, Roma, 2008, p. 11.
2 Il rispetto della differenza di genere vorrebbe che si affiancasse sempre all’uso del

maschile quello del femminile. Sarà nostra cura farlo, laddove non appesantisca la lettura.
3 D. Demetrio, Educatori di professione. Pedagogia e didattiche del cambiamento nei

servizi extra-scolastici, La Nuova Italia, Firenze, 1990, p. 29.
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coinvolgibili, dell’affermazione e della trasformazione di identità indivi-
duali e collettive, con storie, esperienze, conoscenze, desideri e convinzioni
che ne influenzano i comportamenti.

L’educazione è

irriducibile scientificamente perché non è fatto, esperienza, “cosa”, ma astrazio-
ne: rappresentazione di tante cose insieme. Sarebbe soltanto riducibile (descrivi-
bile o spiegabile) sul piano morale e precettistico: perché una volta che ne venga
dimostrata l’impossibile omologazione empirica (l’educazione non è equipara-
bile al solo processo di apprendimento, alla sola socializzazione, all’accultu-
razione, ovvero, all’acquisizione di norme di comportamento quale ne sia il ri-
scontro per l’ordine sociale) resta comunque il problema delle fonti. L’edu-
cazione non esiste, ma esistono gli educatori. In carne e ossa: ed è il loro lavoro
che può costituire, allora, un ambito di ricerca scientifica e cioè ciò che fanno,
dicono, promettono o disciplinano ecc. I gesti, le parole, gli esempi, le regole,
creano ciò che chiamiamo educazione4.

Alla necessità di definire un profilo professionale, di recente indivi-
duazione e collocazione, si affianca così la difficoltà di identificarne un
oggetto preciso. Per questo appare utile riprendere la distinzione fra edu-
cazione e pedagogia (e quella fra educatore e pedagogista) a partire dalle
rispettive definizioni, innanzitutto nella lingua italiana e poi nella loro de-
clinazione più tecnica.

1.1. Educazione e pedagogia

L’educazione [dal latino educāre, della stessa radice di dūcere “con-
durre, portare” con il prefisso rafforzativo ex-] è l’“atto, effetto del-
l’educare”, guidare e formare qualcuno, specialmente i giovani, affinando-
ne e sviluppandone le facoltà intellettuali e le qualità morali in base a de-
terminati principi5.

Risulta evidente, già da questa prima definizione, che abbiamo a che
fare con due dimensioni: il processo educativo e il suo esito, entrambi
identificabili con l’“educazione”.

Un’altra suggestione è ricavabile dai principali destinatari dell’inter-
vento educativo, qui genericamente indicati come “giovani”. Sebbene le

4 Ivi, p. 23.
5 N. Zingarelli, Il nuovo Zingarelli. Vocabolario della lingua italiana, Zanichelli, Bolo-

gna, 1983.
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nuove generazioni rappresentino il naturale e condiviso primo target
dell’intervento, l’individuazione di tali destinatari ha a lungo orientato
la riflessione pedagogica nella quasi esclusiva direzione dell’universo
infantile e adolescenziale; identificando solo in anni più recenti un ulte-
riore ambito di riferimento nelle situazioni caratterizzate da problemati-
cità, devianza, disabilità o da meno definiti stati di deprivazione (affet-
tiva, cognitiva, fisica, culturale, sociale, economica ecc.), lungo l’intero
arco dell’esistenza.

Questo secondo orizzonte di senso ha costituito e in parte costituisce
anche attualmente l’area di intervento prioritario dell’educatore professio-
nale6. Se, infatti, la storia dell’educazione ci restituisce un’attenzione preci-
pua ai soggetti più giovani, l’impegno educativo professionale, messo in
campo nell’ultimo mezzo secolo, evidenzia come l’ambito di riferimento
per gli operatori educativi sia stato individuato nel disagio, nelle sue diver-
se forme e lungo l’intera esperienza di vita; attribuendo invece soprattutto
alla scuola il mandato educativo (istruttivo?) nei confronti di bambini e
adolescenti, nell’area della “normalità”.

Solo in anni recenti è avvenuto il riconoscimento di uno specifico pro-
fessionale di impronta educativa nell’intervento di prevenzione e di promo-
zione, in situazioni e contesti non caratterizzati da problematicità o patolo-
gia, con funzione di riconoscimento e di implementazione delle risorse esi-
stenti. L’intervento preventivo e promozionale, latente e implicito nel man-
dato educativo affidato alla scuola, si è quindi così spostato sul territorio e
tradotto in progetti, interventi e servizi educativi con fortune alterne, per
poi tornare, occasionalmente e con le stesse figure professionali (gli edu-
catori), nel contesto scolastico.

La definizione di “educazione” offertaci dal dizionario di lingua ita-
liana evidenzia inoltre come, nell’intervento educativo, siano coinvolti
processi cognitivi (razionali) ed emotivi, che non possono trascendere
una dimensione etica dell’intervento educativo stesso. L’educatore, in
altre parole, occupandosi dell’apprendimento cognitivo ed emotivo del
soggetto (individuale o collettivo), deve necessariamente fare i conti con
le sue convinzioni personali e la sua personalissima visione del mondo,
poiché nessun processo educativo permette all’educatore di mantenere
uno spazio di neutralità all’interno della relazione che, in quanto tale, lo
coinvolge.

L’autorevole definizione offerta da Piero Bertolini, nel Dizionario di
pedagogia e scienze dell’educazione sembra confermare tale prospettiva,

6 Cfr., infra, Parte prima, par. 1.2.
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